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TERRITORI METROPOLITANI. 

"Il golfo è tutto adornato in parte dalla città in parte da residenze e piantagioni così conti​gue tra loro da offrire la vista di una città con​ti​nua". Città diffusa? Conurbazione? Water​front lineare? Napoli 2000 anni fa se​condo Strabone.

"Una metropoli che anticamente era un villag​gio (tutti infatti abitavano sparsi in villaggi): ora, invece, è una città importante". Oscilla​zione anni '20-'80 del '900 sul tema della me​tropoli di villaggi? Milano 2000 anni fa, se​condo Strabone.

"Riesce difficile determinare il criterio secondo il quale la parte rurale possa distinguersi dalla parte urbana". Consapevolezza anni 70-90 che è scomparsa la differenza città/campagna? No. Sono parole di un consigliere comunale mila​nese del 1887. Il tipo di insediamento che si delineava - espansione urbana: i piani "regolatori e di ampliamento" dopo il 1860, l'urbanistica di Hilberseimer dove l'amplia​mento della città è nel 1927 il problema fonda​mentale - verrà un secolo dopo teorizzato come metropoli: area dove alla tendenza cen​tralizzatrice della città si accompagna una al​trettanto potente onda centrifuga, e dall'inter​azione tra le due nasce un nuovo tipo di inse​diamento, non più città tradizionale e certa​mente neppure campagna
.

Alla regione urbana in espansione nella seconda metà del '900  viene spesso dato il nome di metropoli. Il temine conserva ancora il senso tradizionale di grande città che ha dall'antichità fino alla metà '900, ma sempre più spesso de​si​gna l'intera area che comprende la città e la sua espansione. Vi si riferiva nel 1969 la legge sulle ferrovie metro​politane: "territorio di un solo comune o di più comuni confinanti e comunque costituenti col comune più popolato un solo complesso ur​bano ovvero un unico compren​sorio caratteriz​zato da inse​diamenti urbani, in​dustriali e sociali comuni o interdipendenti". Nel '33 gli in​gegneri pensa​no ad un piano per "Milano e la sua area di influenza", e nel '56 si propone la "provincia-metropoli ambro​siana". All'area metropolitana fanno rife​rimento la inefficace legge 142 del '90 e la 265 del '99.

Riguardano anche l'area metropoli​tana gli studi sulla crescita delle strutture ur​bane policentri​che e dell'urbanizzazione, e sulla rior​ganizza​zione delle "agglomerazioni ur​bano-re​gionali" in Europa
.

Spesso termini come metropoli, grande metro​poli, grande agglome​rato urbano o metropoli​tano, conurbazione, grande città o città capi​tale, mondiale, glo​bale, hanno l'uso generico di "città", urbanizzazione
. Metropoli anche la città-stato predetta per il XXI secolo. E la me​galo​poli, complesso di aree metropoli​tane con​tigue (anche nel​ medi​terraneo nord-occidentale e in Valpadana
) vale come grande agglome​razione urbana tra città vi​cine, città molto grande.

Nella cultura contemporanea il termine "metropolitano" (leggende, miti, costumi, tribù, comportamenti) riguarda tanto la grande città quanto i territori esterni oggi assai frequentati ed esaltati. E' intercambiabile col termine ur​bano. Per un'opinione diffusa che ha radici negli studi sul post-ur​bano e sul dopo-città
, tutto è urbano e nulla più è città; tutto è me​tropoli, alla cultura metropolitana non si sfugge; stili di vita, com​portamenti, consumi, nella civiltà con​temporanea sono ur​bani-me​tropolitani. Mesco​lanze e incertezze che non dicono ancora nulla sulla "necessaria" scom​parsa della città o della metropoli-grande città, nè sulla inevitabi​lità o preferibilità del subur​bano tipico delle estensioni metropoli​tane - il "semi-urbano"
 - o dei territori esterni.

Vi è in alcuni ambienti la tendenza a riferire il termine metropolitano sempre più all'anti-città, al territorio esterno alla grande città, magnifi​candone le possibilità e il modo di vita, consi​derando come una scelta il fatto che la percen​tuale più alta della re​cente crescita è periur​bana, ed esaltan​done l'aspetto promettente, al​ter​nativo rispetto alla città ormai spacciata o in declino (o sbadatamente museificata da una congrega di anime belle).

Agli exurbia si fa sempre più attenzione, e il suburbano in America è quasi - anche se con dei flirts con le perife​rie urbane europee tradi​zionali- una disciplina
. Dagli anni '50 si guarda allarmati allo sparpaglia​mento suburbano in California, lo sprawl di cui si individuano su​bito i difetti
. Da vent'anni in Francia si pensa all' inevitabile espandersi del periurbano, pro​mosso oggi a "città emer​gente"
.

Da un secolo si parla esplicitamente di pro​blemi legati alla "trasformazione" della città
; la città "è sempre in crisi"
; la sociologia del primo novecento fa attenzione al legame tra forma urbana e vita sociale
 e ai temi socio-politici. Stupisce dun​que oggi tanta importanza al nomen di ogni tappa formale delle trasfor​mazioni. Non senza ra​gione le elucubrazioni sul tema sembrano bi​zantine
, e viene sottoli​neato che le discipline urbanologiche investono energie spropositate
 nelle diatribe sulla defi​nizione delle nuove morfologie territoriali pe​riurbane o suburbane  Proprio un architetto ab​bandona agli archi​tetti il dibattito tra sostenitori della città tradi​zionale e esalta​tori del suburbio, e sottoli​nea invece le ragionevoli componenti sociologiche dello stare nella città e nella me​tropoli oggi e ancora domani
. 

Per segnalare il "posturbano", il sub​urbano, o lo sprawl, si usano nomi inter​cambiabili: me​tropolitanizzazione, metapoliz​zazione, metro​poli esplosa, area metropoli​tana esplosa, con​trourbanizzazione, megapo​lizzazione, città-territorio, società di arcipe​lago, città emer​gente
, e altri ancora. Già posturbana, ma meno frammentaria del "dif​fuso", era la "disseminazione a tappeto": basse densità, e funzioni rilevanti "in ogni punto del paesaggio urbano"
.

E' difficile scartare l'idea che l'aumentata ur​ba​nizzazione del territorio sia una espansione della città e della metropoli più che una figura autonoma. Spesso la crescita nella zona di in​fluenza della città si è chiamata "campo ur​bano", e non basta l'antipatia politica per la centralità o la voglia di una neo​lingua manda​rina a scon​figgere le realtà insediative che alla centralità si riferiscono (nè si sconfigge la ge​rarchia nel sociale solo accampando la perife​ricità nel territorio). Con "zona d'in​fluenza" si indi​ca ancor oggi bene l'espansione periur​bana
.

L'extraurbano ha particolare rilevanza a Los Angeles, con vari nomi in pochi anni: techno​burb
, postsuburbano
, postmetro​poli
. Territori spesso esal​tati, ma con gravi pro​blemi, anche per l'incontro sociale. E si cer​cano freneticamente soluzioni: risparmiare suolo, densificare i nuclei esistenti
.

Con nomi meno fiammeggianti i nuovi territori si studiano anche in Europa. Scordate, sotto l'in​fluenza del paradigma californiano, le diffe​renze tra paesi e il gap atlantico, si ampli​ficano inevita​bilità e alternatività, e si assume acritica​mente l'orga​nizzazione automobilistica della vita. In Francia la mobilità generale in​venta nuove centralità e investe di ur​banità il pae​saggio e i piccoli centri
. Ma il pays riceve solo una connota​zione ammini​strativa sovra​comunale da vivace distretto in​dustriale non urbano, in un territorio diviso tra dominanza ur​bana e ru​rale
. La legge del giu​gno 99 dà una strategia nazionale: poli alterna​tivi alla re​gione parigina, bacini di manodopera in​terco​munali nei pays aventi una loro coesione in​terna, agglomera​zioni. 

In Italia si parla di aree metropolitane, centri storici, conurbazioni, grandi e medie città vitali. Ma in alcuni ambienti si ama una modalità nostrana e angelena di sprawl, la città diffusa. 

Si era sottolineato che, pur in pre​senza di una consistente diffusione extraurbana, fin quando la città è viva conviene riservare ad essa più che all'insediamento dif​fuso il nome di città 
. Forse per differenziarla dal generico sprawl viene pre​cisato
 che la città diffusa, occupa​zione di​sordinata e a bassa densità di spazi in​termedi tra città, vive di una rete di piccoli e medi centri urbani, alta mobilità, servizi di tipo "urbano-metropolitano", stile di vita urbano, e nuclei iniziali di nuova socia​lità. Stento a cre​dere che questa non possa es​sere semplice​mente un'area metropolitana in formazione, vi​sta nel flusso del suo formarsi. Forse l'insi​stenza su quelle analisi deriva dalle difficoltà politiche di definire l'area metropoli​tana veneta. Ma scorporare da ognuna delle città il loro in​torno espansivo per considerarlo insieme ai territori intermedi come una nuova città è ec​cessivo, anche se risolve​rebbe (una nuova pro​vincia?) un problema politico, e da​rebbe risalto a quell' interesse per la terraferma veneziana che gli storici registrano da quando si stu​diano gli stati regionali
. 

Il caso veneto è un fenomeno moderno di una regione ricca. Non bastano i presupposti storici (la centuriatio ben conservata, le ville dei si​gnori, una plurisecolare abitudine alle case sparse nei paesaggi rurali). Nè ci aiuta il carat​tere della città italiana, diversa da quella eu​ro​pea per l'abitudine anche dei ric​chi a stare in città, e per una mescolanza ag​glomerativa sul territorio che in aree mediterranee è meno cir​coscritta che nel resto d'Europa
. Ma esagera chi, non vi​vendo nella grande città, conside​ra il modo insediativo degli ultimi tren​t'anni - qui e altrove - come la nuova città. La città contem​pora​nea è fatta si​multaneamente dai diversi in​sediamenti con​tingui nel tempo e nello spazio, comprese le estensioni via via più rade. Non battaglia meta​fi​sica tra città di diverse epo​che. Metamor​fosi della città.  Ci sono dunque ec​cessi teorici. Il ritorno di vecchi modelli di geografia sociale piace a chi insiste sulla natu​ralità di un ambiente so​ciale per ogni area. Ma la più re​cente geografia culturale, ragione​vole per le grandi aree geo​grafiche
, ha smodate spinte localistiche, come è esagerato non mo​derare le di​sconnes​sioni tra parti della società, arrivando a mostruosità
.

Le nuove emozioni luccicanti dei corridoi ur​bani regionali sono simili a quelle ben note della metropoli, ma anche più povere. I centri commerciali in America sono ormai giu​dicati noiosi e in parte dismessi
. Il loro sosti​tuto falsa​mente alternativo, la piccola città-co​mu​nità pianificata del new urba​nism, non ri​solve i problemi sociali re​centi dello scollamento della vita suburbana - forma e mercato non bastano a creare comu​nità
 - specie se è un progettista di mall a sognare intere piccole città circolari. Si cerca "qualcosa di diffe​rente"
. 

I modi di vita degli abitanti, senza poli​tica, non bastano a fare la città
. Nè si trovano vie per atte​nuare la vertigine soggettiva della post​mo​dernità se non ammettendo che, accanto ai soggetti che ac​cettano la frammenta​rietà post​moderna nella "città ageo​grafica", e a quelli a loro agio nelle più diverse situa​zioni, ve ne siano altri che restano "centrati" in un luogo
. 

Spesso trattando questi temi non si valutano nè la dipendenza totale dall'automo​bile, nè la ridi​scussione della politica americana di agevola​zione per le case unifamiliari, nè i tentativi francesi, in​glesi, americani, olandesi, rivolti a rivalutare la città e la densità, nè la spinta euro​pea a vedere le città non solo come un patri​monio storico-culturale.

E' stato consi​gliato di non eccedere nelle me​sco​lanze di tecnologia, filosofia, e fanta​scienza
. Eppure si continua, quando non a presentare un impacchettamento tecnologico del Para​diso
, a disegnare scenari di una ci​viltà elet​tronica dove le tecno​logie non si usano stando in città, ma in piccoli aggregati: puoi comun​que fare quattro passi fuori casa per la tua so​cia​lità
. E la telefonia già attrezza il te​le​cot​tage, in Calabria. 

Da anni si sa che l'insedia​mento frammentario e disordinato è richiesto dal capitalismo flessi​bile
. Eppure, come dieci anni fa
, il post​moderno filosofico sembra considerato adatto al sogno terri​toriale della metro​poli postmo​derna senza cen​tro, mentre oggi sono chiare sia la dif​fe​renza tra condizione postmo​derna e buro​cra​tica applicazione di qualche fi​losofema fun​zio​nale alla fase di sviluppo, sia la diffi​coltà di stabilire un valido ponte tra mo​der​ni​smo cri​tico e filosofie recenti.

L'esuberante ricorso all'estetica mostra la corda: gli interventi "a tema" e la città come "testo" cedono al regionalismo critico, e si cer​cano non nel passato o nel mer​cato ma nella condizione postmoderna di frontiera nuove connessioni insediative
. Ma l' urbanistica non vuole accogliere l'invito a nuove direzioni dove senza astio si asse​condino i flussi dell'ag​glome​rarsi umano che cerca vie di convivenza e di realizzazione; e non lascia vecchie strade nè vecchi affetti politici fumosi. Non meraviglia che l'urbanista sia "isolato"
.

2. URBANISTICA MEDITERRANEA. Nella "lunghissima durata"
 del Mediterraneo, vi sono sempre stati nelle città sia la forma irrego​lare, sia quella re​golare
, sia una certa rego​lazione sociale at​traverso il disposi​tivo spa​ziale.  Regolari sono le piante antiche, quelle romane, i disegni delle città ideali, le realizza​zioni. La separazione so​ciale nello spazio è pre​sente nei filosofi autori​tari, e nelle città più an​tiche del medio oriente: gli stu​diosi vedono città e non villaggio solo quando nasce la poli​tica urbani​stica, quando accanto a divisioni del lavoro, autorità, commerci, vi sia anche un di​visione sociale tra i quartieri, cosa non sicura per i siti neolitici che Braudel vedeva come città
. 

Sin dall'antichità oltre alla città re​golare esiste la città con tracciato intricato e contorto. E non fa difetto alla città del mediter​raneo la compat​tezza, o l'aumento di dimensione e di popola​zione, come in alcune fra le più belle città del mondo: mediterranee, com​patte, dense, grandi. L' urbanistica moderna - che ha tentato di considerare a sè estranei i piani di grandi città o di ampliamenti otto-no​vecente​schi - è più che altro quella dei visionari del​l'urbanistica, come li chiama Peter Hall. Nutriti di morali​smo pro​testante (il cattolicesimo, a parte Savo​narola e i monaci e gli eretici medievali, è di solito filo-ur​bano, oltre che mediterraneo), tedesco-in​glese-ame​ricano con punte svizzere come le osses​sioni antiurbane di Rousseau o di Le Cor​busier. Moralismo ricco anche di istanze otto​centesche dove il controllo sociale, la di​men​sione limitata, l'ordine, sono il car​dine. Questa urbanistica inventa città giar​dino e città satel​liti
, e crea città dormi​torio. Impressio​nata dalla incontenibilità della großstadt, de​centra gli insediamenti per spez​zare il "male" urbano, la naturale socievo​lezza offerta dalla città. E' un' urbanistica che nasce in paesi non mediter​ranei, dove casa isolata e foresta sono una lunga tradizione storica e l'aspirazione di tutta una vita
; o dove il puri​tanesimo e la vastità del territorio consentono o pretendono separa​tezze come in America; o dove - nel nord Eu​ropa - persino nella lingua la città era scono​sciuta, e solo nei viaggi si  sentiva parlare di mitiche città medi​terranee
.  Quell' urba​nistica in Italia fu giudi​cata non adatta, da Bottoni negli anni '50, da Samonà a fine anni '40, e negli anni '30 da Gio​vannoni, la cui anima rura​lista era però in ac​cordo con gli obiettivi di controllo sociale. Nè saranno amate le new towns degli anni 50
. 

Il senso della città compatta, densa, non chiusa, mo​derna, fuori dal santino del "centro storico", e con edilizia nuova, potrebbe presiedere di nuovo ai piani ur​banistici, in città oggi troppo vuote ma con nuovi problemi sociali imminenti. 
Il carattere della città moderna e della città del medi​terraneo compatta ed estesa può essere - fuori dal conservazionismo reazionario o da immobilità dialettali - un correttivo ad una let​tura della città con​tempora​nea che fa della dif​fu​sione insediativa un modello iper​nu​trito di fan​tascienza e filoso​fia. Modello ricco di etero​ge​neità e frammen​ta​rietà compositiva
 per la quale alcuni cercano una teoria generale del frammento, contraddittoria fatica del pen​siero chiuso che vuol carpire la realtà aperta. Se la eterogeneità allontana dalla razionalità di piano, nulla di grave ( la città greca pare non seguisse una teoria urbani​stica
; spesso la città euro​pea si presenta impianifica​bile
; città e piano son cose diverse
). Ma spesso si pre​tende di fare a meno del concetto di città, per​chè sempre più la città è paesag​gio
. Neces​sità teorica non evidente, e non di oggi. La città an​tiurbana americana fu già teo​riz​zata da un planner: Hilberseimer la fa​ceva più ordi​nata, ma sempre con grandi spazi liberi e pic​coli in​sediamenti costrittivi
. 

E poi: gli autogrill sono una distrazione mono​tona; la pompa di ben​zina, a parte qual​che vi​brante poetica
, non è uno scopo della vita; sull'avventura dell'attra​versamento metro​poli​tano si è molto elaborato ai tempi della grande città; l'insedia​mento diffuso non è tutta l'Italia an​che se ne è una parte sempre più rap​presen​ta​tiva. Forse occorre una teoria adatta allo "spirito del tempo"
?. Ma non sai mai se lo zeitgeist sia dato dalla moda, dal sentire as​ses​sorile, da un antropo​logismo di seconda mano, o dal banco delle frittelle in piazza Duomo. Spesso si dà il via a rimaneggiamenti urbani anche caricaturali
; a privilegi per l'automobi​lista residente; a or​rendi progetti di città "dedicate" dentro alla città. L'architettura si mette alla testa dello zeitgeist più che seguirne le mosse, con l'ansia di riap​propriarsi del primo piano usando la lo​gica dei media
.  

Vie meno ambiziose: operare sul sin​golo punto suburbano, reso moderna​mente utilizzabile; ri​cercare forme moderne di pura architettura senza ansie simboliche; agire nella condi​zione postmoderna e tecnologica senza invocare formu​lette o una definitiva teoria; elabo​rare ro​busti incroci tra scienza, società, e filosofia
; cer​care nel campo della ragion pratica
, che com​prende etica e ragionevolezza. 

La città è ancora trama fisica delle molte pos​sibili li​bertà e interazioni
. La fine dell'indu​stria fordi​sta e taylorista non si traduce mec​canica​mente e istan​taneamente in fine della città, che ha una grande inerzia, e una storia non di​stillabile a solo uso delle truppe del tu​ri​smo culturale. E tempi di vita non lineari
.

L'antiurbano può venire anche da una teoria in​genua
: la socialità che conosco è quella dei personaggi televisivi dell' infanzia, o al più quella del quar​tiere e della "tribù"; la città, come il diritto, è cosa liberal-borghese, ma​schilista; le esigenze del "quotidiano" sono un residuo della scuola di Francoforte (resiste in​vece benissimo la quotidianità come banalità nel​l'estatica esaltazione del pop: trovare gente o andare per negozi è superato, i sette nani nel giardino sono invece il massimo). 

Il pensiero televisivamente diretto si me​scola a quello aziendale della suddivisione della vita quoti​diana in settori. Ma l'impresa non capirà mai la casualità dei comportamenti: i sostituti di città che offre sono costitutivamente po​veri e inadeguati. Vi è un pensiero univer​sale che vuole la logica d'im​presa e nega l' interesse pubblico. L' interazione so​ciale urbana ha in​vece articolazioni e vitali antagonismi.
NOTE         
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